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La crisi resta grave per quasi tutti gli
italiani (il 91%), e uscirne continua a
sembrare un miraggio lontano almeno
altri 3-4 anni. In altri termini, gli italiani
si aspettano di tornare ai livelli pre-crisi
soltanto dopo il 2016-2017. È la confer-
ma di un Paese sfiduciato, impaurito,
impoverito, quella che emerge dall’inda-
gine Acri-Ipsos, in occasione della 89esi-
ma Giornata mondiale del Risparmio
2013, cui si uniscono anche i dati ripor-
tati dal presidente dell’Istat Antonio Go-
lini. Che non lasciano molti margini in-
terpretativi: la recessione ha causato
gravi conseguenze sull’intensità del di-
sagio economico, e dal 2007 al 2012 il
numero di persone in povertà assoluta è
raddoppiato da 2,4 a 4,8 milioni. Quasi
la metà risiedono al sud (erano un milio-
ne 828mila nel 2011) e, di questi, più di 1
milione sono minori, con un’incidenza
salita in un anno dal 7 al 10,3%. Tra l’al-
tro, secondo i calcoli Istat saranno le fa-
miglie con meno difficoltà a beneficiare
di più degli sconti sul cuneo fiscale, per-
ché ci sono più occupati per nucleo.

CULTURADEL RISPARMIO
Il 65% di famiglie fa meno acquisti in
generale: nel primo semestre del 2013 il
17% delle famiglie dichiara di aver dimi-
nuito la quantità di generi alimentari ac-
quistati e di aver scelto prodotti di quali-
tà inferiore, 1,6% in più rispetto allo stes-
so periodo del 2012 e 4,9% in più dei
primi sei mesi del 2011. In un unico am-

bito gli italiani non sono tanto disposti a
fare risparmi, quello dei medicinali (da-
ti Ipsos). Il 62% degli intervistati dichia-
ra di farne un uso uguale al passato, e
coloro che hanno incrementato il consu-
mo (28%) sono assai più di coloro che
l’hanno ridotto (10%); il saldo è dunque
positivo ed è persino superiore a quello
del 2012 (+18 punti nel 2013, +17 nel
2012).

Del resto, come conferma l’Ipsos, più
si accumulano anni di crisi, più famiglie
ne vengono colpite: indirettamente han-
no dovuto farci i conti il 40% dei nuclei,
per la perdita del lavoro (20%) o per il
peggioramento delle condizioni di lavo-
ro (il 15% contro il 9% del 2012). Ma c’è
anche chi non viene pagato con regolari-
tà (3%) e chi ha dovuto cambiare lavoro
(4%). Le famiglie colpite nei percettori
di reddito del nucleo familiare sono in-
vece il 30%, con un incremento di 4 pun-
ti rispetto al 2012. Sono il 26%, come nel
2012, le famiglie che segnalano un serio
peggioramento del proprio tenore di vi-
ta (erano il 21% nel 2011), mentre quasi
la metà degli intervistati (il 47%, erano
il 46% nel 2012) dichiara di avere diffi-
coltà a mantenerlo costante. Il 25% (co-
me nel 2012) ritiene di mantenerlo con
facilità e solo il 2%, cioè 1 italiano su 50,
dichiara un miglioramento nel corso de-
gli ultimi dodici mesi: nel 2010 erano il
6%. A fronte di oltre 40 milioni di italia-
ni che registrano un peggioramento del-
la propria situazione, circa 1 milione sta
meglio di prima.

Sono anni in cui le riserve di denaro
si sono ridotte. Oggi una famiglia su 5 (il

20%) dice che non riuscirebbe a far fron-
te a una spesa imprevista di 1.000 euro
con risorse proprie. Se la spesa imprevi-
sta fosse maggiore, ipotizzando 10mila
euro (un furto d’auto, una complessa
operazione dentistica, la sistemazione
di un tetto o una cartella esattoriale non
attesa), meno di 1 famiglia su 3 potreb-
be farvi fronte con le sole proprie forze.

Nonostante tutto questo, però, ha ri-
preso a crescere la percentuale di italia-
ni che nell’ultimo anno sono riusciti a
risparmiare, anche se di poco: passa dal
28% del 2012 al 29%, mentre calano le
famiglie in saldo negativo (dal 31% al
30%). Un dato, quest’ultimo, che «se-

gna un’inversione della tendenza al rial-
zo che durava dal 2010», si legge nell’in-
dagine. Costanti al 40% sono le famiglie
che consumano tutto quello che guada-
gnano. Scende lievemente la percentua-
le degli italiani che nel corso degli ulti-
mi 3-4 anni ha visto diminuire le pro-
prie riserve di denaro, passando dal
64% del 2012 al 63%, circa 2 italiani su
3; mentre il 7% dichiara di avere incre-
mentato lo stock di risparmio cumulato
nello stesso periodo (erano il 9% nel
2012). Come dice Giuseppe Guzzetti,
presidente dell’Acri: «Malgrado la crisi
gli italiani hanno ancora una cultura del
risparmio».

«Noi vogliamo evitare il Vietnam parla-
mentare. Per questo diciamo con chia-
rezza quali sono per noi i punti da cam-
biare e da migliorare della legge di Stabi-
lità». Guglielmo Epifani riunisce al quar-
tier generale del Pd i capigruppo Luigi
Zanda e Roberto Speranza, il vicemini-
stro all’Economia Stefano Fassina, il sot-
tosegretario Pierpaolo Baretta e il rela-
tore della manovra Giorgio Santini.
Obiettivo del vertice è iniziare a delinea-
re un pacchetto di emendamenti per mo-
dificare la legge di bilancio e, alla vigilia
della discussione al Senato, fissare dei
paletti ben precisi.

Il segretario del Pd sa che sulla mano-
vra il confronto dentro la maggioranza
sarà aspro e che le reazioni del Pdl al
voto sulla decadenza di Berlusconi ri-
schiano di influire negativamente sulla
discussione in Parlamento. «Entriamo
in una fase delicata - spiega Epifani ai
giornalisti che incontra al Nazareno do-
po il vertice - e noi vogliamo mettere su-
bito in chiaro quali sono per noi i punti
essenziali per rafforzare il senso e l’ani-
ma della manovra, quali sono gli inter-
venti per favorire sviluppo e occupazio-
ne, prestando un’attenzione particolare
alla coesione sociale e alla redistribuzio-
ne». È vero che Epifani è convinto che in
una fase delicata come questa «non ser-
ve mettere bandierine» e che quindi i
punti sottolineati dal Pd «andranno defi-
niti e concordati con gli altri partiti». Ma
intanto il messaggio viene lanciato, sia
in direzione di Forza Italia che in quella
del governo.

Al primo posto, circa ciò che nella leg-
ge di Stabilità c’è da «migliorare», c’è
per il Pd la necessità di non far pagare la
Service tax a chi, per detrazioni, franchi-
gie o rendita dell’immobile al di sotto
della soglia minima, non pagava l’Imu:
«Non sarebbe tollerabile se non ci fosse
progressività, se la nuova tassa, per le
fasce più deboli, costasse più della vec-
chia Imu e Tares messe insieme», spiega
Epifani incontrando la stampa insieme
al responsabile Economia del partito
Matteo Colaninno e a quella per le Politi-
che sociali Cecilia Carmassi. Tra le con-
dizioni poste dai democratici c’è anche
l’aumento delle risorse destinate all’al-
lentamento del Patto di stabilità («il mi-
liardo previsto dal governo è insufficien-
te, bisogna attivare investimenti superio-
ri attraverso un fondo pubblico di garan-
zia») e, affinché «l’operazione abbia sen-
so», una riduzione delle tasse sul lavoro
«spalmata su un triennio, concentrando
però per il primo anno la detrazione sul-
le fasce più basse».

Il Pd sta lavorando sulle proposte di
modifica a saldi invariati, e la copertura
necessaria per realizzare la rimodulazio-
ne del cuneo fiscale, secondo il segreta-
rio del Pd, potrebbe arrivare «da un fon-
do alimentato con i proventi che nel cor-
so del 2014 si potrebbero avere con gli
accordi con i paradisi fiscali e con la Sviz-

zera». Questo, spiega Epifani, consenti-
rebbe di ricavare «qualche miliardo da
aggiungere per ampliare nel 2015 e nel
2016 la platea dei destinatari della ridu-
zione del cuneo fiscale».

UNTESTO ADHOC PERGLI ESODATI
Ma c’è anche un’altra platea che per il
Pd va ampliata, in questo passaggio in
cui si discute la legge di Stabilità, ed quel-
la degli esodati. Nel giorno in cui Matteo
Renzi dice che «la riforma Fornero anda-
va bene sulle pensioni», Epifani si guar-
da bene dal polemizzare con il sindaco
di Firenze, ma spiega che ancora diversi
problemi creati da quella riforma vanno
affrontati e risolti. «Bisogna allargare il
numero di esodati a cui il governo inten-
de dare una risposta e, pur non nella leg-
ge di Stabilità ma con un disegno di leg-
ge ad hoc che cammini parallelamente
ad essa, si deve intervenire per tutelare i
nuovi esodati che si creeranno a causa
dell’innalzamento del pensionamento
generato dalla legge Fornero».

Tra gli altri punti della legge di Stabili-
tà che per il Pd sono a rivedere in Parla-
mento c’è l’assenza di risorse per il fon-
do «famiglia e povertà» e di quello per le
politiche sociali e per i non autosufficien-
ti per il 2015 e 2016 (al momento c’è uno
stanziamento per il solo 2014). E poi c’è
quello che Epifani definisce «il proble-
ma enorme degli interventi nel settore
pubblico». Per il segretario del Pd in que-
sto ambito siamo di fronte a una «pesan-
te scure» (blocco degli straordinari, del
Tfr, della contrattazione e questo quan-
do le retribuzioni sono ferme e in dieci
anni è uscito un decimo del personale).
Ma la strada che prevede «solo tagli e
niente per la riorganizzazione» non è
quella buona. Dice Epifani: «Bisogna
combinare la linea del risparmio con
quella dell’efficienza, altrimenti l’opera-
zione riesce solo a metà». Il messaggio è
lanciato, e con largo anticipo rispetto al-
la discussione che comincerà nell’Aula
di Palazzo Madama il 18 novembre.

La grande fatica delle famiglie. Raddoppiano i poveri
● Istat: 4,8 milioni di persone in povertà assoluta,
1 milione di minori ● Il 65% ha ridotto i consumi
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Epifani: «Noi vogliamo evitare
il Vietnam parlamentare»
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Marcegagliachiude
Taranto: 140operai
restanosenza lavoro
Unaltroduro colpoper il tessuto
economicodel Mezzogiorno. Il
GruppoMarcegagliaha comunicato,
infatti, la cessazionedelleattività, con
laconseguente chiusura, dalprossimo
31dicembre,dellostabilimento di
Tarantoper la produzione di pannelli
fotovoltaici.Lo hannoriferito i
sindacatial terminedell’incontro tra
Marcegaglia, leRsue lesegreterie di
Fim,Fiom e Uilm. I sindacatiparlano di
«un’ennesimamazzata perquesto
territoriogiàmartoriato da unacrisi
senzaprecedenti, che continua a
mietereperdite di postidi lavoro»e
convocanoun’assembleacon tutti i
lavoratori,proclamando, sinda ora, lo
statodiagitazione del gruppo.
«Anchequesta volta -scrivono le sigle
sindacali - Taranto subisce la perdita
di 140postidi lavoro,a causadi una
decisioneaziendaledisinteressata al
nostroterritorio: lascianoTaranto per
unariorganizzazionedel Gruppo
Marcegaglia, scippandonuovamente
aquesta cittàpostidi lavoro e
opportunitàdi sviluppo non
inquinante».Èdurato,dunque, solo
dueanni il «sogno di fare diTaranto la
capitaledel fotovoltaico in Italia»
comedisseAntonioMarcegaglia nel
settembre2011presentando il rilancio
delsito diTaranto, doveMarcegaglia
eraapprodatonel 2000al posto della
Bellelidi Mantova.

● Pronte le proposte Pd di modifica alla manovra:
taglio del cuneo per i redditi più bassi, niente
pagamento della Trise per chi era esentato dall’Imu
più risorse per l’allentamento del Patto di stabilità
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VALUTAZIONI

Le inefficienzedellaPacostano2puntidiPil
Le inefficienzedella pubblica
amministrazionecostano all’Italiacirca
2punti percentualidi Pil. Inpratica se
tutto funzionasse adovere potremmo
«saltare»almeno una manovra
finzanziaria.Lacifraemergedai dati
diffusi ieri aBruxelles in occasione
dellaconferenza sull’efficienzae la
trasparenzadel«sistemi»pubblici. Il
nostronon lo è, e insieme aGrecia
Bulgariae Romania l’Italia è stata
valutataseveramente:«Prestazioni
scarse», sentenzia Bruxelles, mentre in

tutta l’Ue l’efficaciacomplessiva ha
subitoun lieve calonel 2012e 13 Stati
hannomantenuto omigliorato la loro
posizionerispetto al 2011.Altri 15 Stati
membrihannoperso posizioninella
graduatoria.L’Italia, adesempio,è
ultima inclassifica per i tempi di
risoluzionee numerodi cause
pendentinellagiustizia civile.
«Abbattendosolodel 10%i tempi -
sottolinea il vicepresidentedella
CommissioneUe AntonioTajani - si
guadagnerebbequasi unpunto diPil».

. . .

«Nel settore pubblico
non si possono prevedere
soltanto tagli
e nulla per l’efficienza»
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